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Ormai la situazione è nota: sem-
pre meno nati, con un vero e pro-
prio crollo negli  ultimi anni,  e 
una popolazione che invecchia 
sempre di più. E questo ultimo 
aspetto, sommato al contributo 
dell’immigrazione, fa sì che com-
plessivamente  la  popolazione  
trentina aumenti,  nonostante -  
appunto - di bambini ne nascano 
sempre meno. 

A ribadire la situazione della 
società trentina è la “fotografia” 
scattata dall’Istat con i numeri 
complessivi del 2023. La popola-
zione residente in provincia si  
avvicina ai 550 mila: il 2023 si è 
chiuso con 545.200 persone, di 
cui 47 mila stranieri. Come ac-
cennato a crescere è la speranza 
di vita, con le donne che “dura-
no di più”, arrivando a 86,9 anni, 
con un aumento di circa mezzo 
anno rispetto al  2022.  Ma non 
vanno male nemmeno gli uomi-
ni, per i quali l’aspettativa di vita 
è salita a 82,4 anni. I trentini, d’al-
tra parte, sono i più longevi d’Ita-
lia e ai primissimi posti a livello 
europeo. 

Capitolo nascite e decessi. Or-
ma da qualche anno i secondi 
superano di gran lunga le prime, 
ma fortunatamente nel 2023 c’è 
stato un calo (poco più del cin-
que per cento) rispetto alle mor-
ti  dell’anno  precedente.  In  tal  
senso possiamo dire che l’onda 
lunga del Covid, che tra il 2020 e 
il 2022 ha fatto salire alle stelle i 
decessi  degli  anziani  nella  no-

stra  provincia,  si  è  interrotta.  
L’anno scorso si sono spente in 
tutto circa 5.200 persone, men-
tre i bambini che hanno visto la 
luce sono stati 3.800, con un ca-
lo costante e crescente. Per esse-
re  più  precisi,  i  dati  ufficiali  
dell’Azienda  sanitaria,  dicono  
che nel 2023 sono nati in Trenti-
no  3.611  bambini  rispetto  ai  
3.848 del 2022. Dal 2019 siamo 
costantemente sotto la  “fatidi-
ca”  quota  quattromila  (furono 

4.041 quattro anni fa). Il calo per-
centuale in pochi anni è a dop-
pia cifra: meno 10,6%. Insomma, 
un vero e proprio crollo. 

Tornando  all’analisi  Istat,  il  
Trentino Alto Adige resta il terri-
torio italiano con il dato più alto 
di figli per donna, ovvero 1,42. 
Ma questo dato, in realtà, se ana-
lizzato meglio non è così positi-
vo. In primo luogo perché a tra-
scinare è soprattutto l’Alto Adi-
ge (al top in Italia con 1,56), men-

tre  il  Trentino  è  distante  con  
1,28, stesso punteggio di Porde-
none e Brescia, più basso di Cu-
neo (1,29) e più alto di Treviso e 
Belluno (1,27). Il dato trentino, 
quindi,  torna a essere in linea 
con il nord est e non più, come 
fino a qualche anno fa, di gran 
lunga superiore. Inoltre, e que-
sta è la seconda considerazione 
non così positiva, si tratta di un 
numero in calo da anni: nel 2022 
eravamo a 1,36 figli per donna e 

nel 2021 a 1,42. 
Da un “estremo all’altro”, do-

po i neonati ecco uno sguardo 
alla popolazione anziana. Nono-
stante  l’aspettativa  di  vita  mi-
gliore d’Italia, le regione più an-
ziana non è la nostra la Liguria, 
che ha una quota di over 65enni 
pari al 29% e una di ultraottan-
tenni del 10,3%. A seguire ci so-
no il Friuli-Venezia Giulia (27,1% 
e 9,2%) e l’Umbria (27% e 9,3%), 
mentre la regione conla percen-

tuali più basse di ultrasessanta-
cinquenni e ultraottantenni è la 
Campania (20,9% e 5,6%), segui-
ta dal TrentinoAlto Adige (22,1% 
e  7,2%)  e  dalla  Sicilia  (23,2  e  
6,6%). Infine le regioni più attrat-
tive (migrazione interna, ovvero 
trasferimenti  da  un  comune  
all’altro): al primo posto trovia-
mo l’Emilia-Romagna (+3,4 per 
mille), seguita da Friuli-Venezia 
Giulia (+2,2 per mille) e Trentino 
Alto-Adige (+2,1 per mille).

Il segretario della Uil sanità Giusep-
pe  Varagone  va  all’attacco:  «Ma è  
possibile che le inadempienze dei di-
rigenti dell’Azienda sanitaria le deb-
bano pagare sempre i  cittadini  e i  
professionisti  che  operano  tutti  i  
giorni con diligenza e professionali-
tà? Invitiamo l’assessore Tonina ad 
intervenire con urgenza». Il tema è 
quello  della  carenza  di  personale,  

che secondo il  sindacalista «è una 
drammatica realtà, non uno slogan». 
Prosegue Varagone: «I dati forniti dal 
direttore  generale  Antonio  Ferro  
non rispecchino la verità: in un in-
contro precedente ci avesse fornito 
dei numeri non conformi alla realtà, 
dichiarando in quella stessa occasio-
ne un aumento del 12% del persona-
le. Questa cosa non è veritiera per-

ché da quel calcolo non sono state 
decurtate aspettative, assenze per la 
Legge 104, assenza per malattie, eso-
neri da turni e altre voci. Ora, in pros-
simità delle ferie estive e dei conge-
di, vengono alla luce le drammatiche 
situazioni che si trovano le diverse 
Unità operative dell’Apss. I vari ospe-
dali, in primis Trento e Rovereto, vi-
vono una situazione grave».

La fotografia dell’Istat: il numero di figli per donna
in Trentino passa da 1,42 nel 2021 a 1,28 nel 2023

Sanità, la Uil: «Carenze di personale, situazione drammatica per l’estate»

Crollo dei nati: in quattro anni -10,6%

Dati, numeri, trend e percentuali li ha 
ben presenti in mente anche l’assesso-
ra Francesca Gerosa. Che, oltre alle 
più “famose” istruzione, sport, cultu-
ra e giovani, ha anche la competenza 
per “politiche per la famiglia e la natali-
tà”. Un tema complesso, trasversale e 
delicato. Ma assolutamente centrale e 
fondamentale. 
Gerosa, cosa possiamo fare per torna-
re a riempire le culle? 
Non si può pensare che problemi così 
profondi si risolvano in un battere di 
ciglia, perché nessuno ha la bacchetta 
magica. A mio avviso è fondamentale 
definire una politica trasversale che 
coinvolga non solo il settore specifico 
della famiglia, ma anche il lavoro e la 
casa, dando attenzione al tema della 
conciliazione quando un lavoro lo si 
trova e alla cultura della suddivisione 
dei carichi di lavoro all’interno del nu-
cleo familiare. Come giunta siamo con-
sapevoli della necessità di questa tra-
sversalità  e  abbiamo tutti  la  stessa  
sensibilità al tema.
Ma perché da anni va avanti questo 
trend? Quali sono le cause principali 
che spingono le persone a non fare 
più figli?
I motivi per cui la natalità continua a 
decrescere sono molteplici  e  ormai  
ben  noti  a  tutti,  e  toccano  diversi  
aspetti economici, sociali e anche bio-
logici, che intrecciandosi rendono il 
fenomeno della denatalità molto com-
plesso. Mancano certezze nel lavoro e 
nella possibilità di riuscire ad avere 
una casa, e questo produce un’idea di 
instabilità che si ripercuote sulla deci-
sione di coppia di costruirsi una fami-

glia. I giovani mancano di una stabilità 
economica che arriva sempre più tar-
di e che quindi confligge con la volon-
tà e la possibilità di concepire dei figli. 
E certo non aiuta la contrazione della 
fecondità e la riduzione della popola-
zione femminile nelle età convenzio-
nalmente riproduttive. 
In Trentino riusciamo a essere ai pri-
mi posti, ma i dati sono costantemen-
te in calo e quindi preoccupano. Di-
ciamo che non riusciamo ad essere in 
controtendenza. 
Prima di tutto voglio provare a guarda-
re a quei Paesi d’Europa dove i dati 
hanno numeri diversi, appunto in con-

trotendenza, per capire se c’è qualco-
sa che possa essere declinato sul no-
stro territorio. Nonostante le tante po-
litiche attive in Trentino, che sottoli-
neo vede numeri meno ingenerosi del 
resto d’Italia, anche qui non siamo in-
denni dal calo delle nascite, quindi bi-
sogna  provare  ad  analizzare  anche  
nuovi modelli  perché non ci si  può 
fermare a ciò che già c’è o si è sempre 
fatto. 
Ecco, quindi nuove politiche, magari 
innovative: cosa potremmo fare in 
Trentino? 
Ho già dato incarico all’Agenzia della 
Coesione Sociale di analizzare a fondo 

tutte le politiche attive, perché voglio 
valutarne la bontà o la necessità di 
modifiche o cambiamenti. Ci sto lavo-
rando, ma prima di nuove scelte serve 
una mappatura precisa. E da lì partire-
mo per cambiare ciò che può essere 
migliorato o aggiustare il tiro. 
Quando? Possiamo darci degli obiet-
tivi concreti a breve termine?
Dobbiamo essere onesti e dirci che ci 
vuole tempo per provare ad invertire 
un trend come quello della denatalità, 
che accomuna quasi tutti i Paesi occi-
dentali. Non c’è una soluzione unica, 
ma come detto dobbiamo ragionare e 
agire trasversalmente. 

«Fenomeno complesso: casa e lavoro centrali»

La speranza di vita cresce:
per le donne trentine arriva
a 86,9 anni (+0,5 dal 2022)
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Denatalità: un fenomeno nazionale che colpisce forte anche in Trentino

Francesca Gerosa Un neonato riposa: in Trentino si studiano politiche innovative contro la denatalità

�IL COMMENTO Francesca Gerosa: «Serve tempo per invertire il trend. Soluzioni? Guardo ad altri Paesi europei»CASE DI RIPOSO

Superbonus e Rsa: il caso
non riguarda il Trentino

«Stiamo facendo degli  ap-
profondimenti per un even-
tuale “rientro” nel Superbo-
nus, ma da noi le Case di 
riposo non vivono la situa-
zione della Lombardia». Co-
sì la presidente di Upipa Mi-
chela Chiogna sulla stretta 
per le Rsa guidate da Onlus 
o Fondazioni.
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